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La città Queer
Come il design può intervenire nella 
progettazione di spazi pubblici queer 
attraverso pratiche partecipative e di 
innovazione sociale

Valentina Ferreri1 

Laura Galluzzo2

CITTÀ QUEER

LGBTIA+

SPAZIO PUBBLICO URBANO

DESIGN PARTECIPATIVO

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE

1 Dipartimento di Design, Politecnico 
di Milano, Via Giovanni Durando, 10, 
20158 Milano. 
ORCID: 0009-0007-3288-7653. 
valentina.ferreri@polimi.it.
2 Dipartimento di Design, Politecnico 
di Milano, Via Giovanni Durando, 10, 
20158 Milano.

The Queer City
How to design queer public spaces through participatory actions 
and practices

The following PhD research, conducted in collaboration with the Municipality of Milan at the Polimi DESIS 
Lab research group, intends to investigate what potential is still hidden and unexplored in the intersection 
between Queer studies and Design studies, particularly in the context of urban public spaces, exploring the 
creation of links between Queer studies and Participatory Design for social innovation, in order to make the 
design process of urban public spaces more ‘queer’ with public administrations and local stakeholders. 

La seguente Ricerca di Dottorato, condotta in collaborazione 
con il Comune di Milano presso il gruppo di Ricerca Polimi 
DESIS Lab intende indagare quali potenzialità siano ancora 
nascoste e inesplorate nell’intersezione tra studi Queer 
e studi di Design, in particolare nel contesto degli spazi 
pubblici urbani, esplorando la creazione di legami tra i Queer 
studies e il Participatory Design per l’innovazione sociale, al 
fine di rendere più “queer” il processo di progettazione degli 
spazi pubblici urbani con le amministrazioni pubbliche e gli 
stakeholder locali.

QUEER CITY

LGBTIA+

PUBLIC URBAN SPACE

PARTICIPATORY DESIGN

PUBLIC ADMINISTRATION
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Queer: un’introduzione

Il termine queer, originariamente utilizzato nei paesi anglofoni per 
indicare qualcosa di strano, eccentrico o bizzarro, dagli anni Venti del 
‘900 assunse un’accezione negativa in particolare come insulto per 
riferirsi alle persone che non aderivano agli schemi eteronormativi di 
orientamento sessuale e/o identità di genere. A partire dal 1990, gli 
ambienti dell’attivismo LGBTIA+(1).
assistettero ad una rivoluzione originata dal gruppo Queer Nation, 
una costola di ACT UP (AIDS Coalition to Unleash Power); il neona-
to gruppo e la conseguente rivendicazione positiva dell’insulto in 
questione scaturirono a seguito di un generale malcontento della 
comunità LGBTIA+ verso una società cui si diceva avrebbero dovuto 
aspirare a uniformarsi per essere accettati, e che invece continuava 
a bistrattarli, come dimostrò il forte sentimento omofobo legato alla 
disastrosa esperienza dell’epidemia di AIDS. Da quel momento, l’ag-
gettivo queer venne utilizzato per descrivere con un unico termine 
ombrello le esperienze e le soggettività accomunate dal loro collocar-
si al di là delle norme convenzionali, con un carattere di rottura con le 
istanze assimilazioniste e di superamento di ogni sorta di binarismo e 
pensiero dicotomico. (Bernini, 2017; De Leo, 2021)
L’origine di questo processo di riappropriazione della parola queer 
derivò dal forte desiderio delle comunità e degli attivisti LGBTIA+ di 
superare le definizioni troppo rigide dell’acronimo, sfidando le catego-
rizzazioni rigide e raccogliendo la ribellione di coloro che non si ricono-
scevano nelle costrizioni delle identità di genere binarie e stereotipate 
e nell’orientamento sessuale eteronormato.
Nel 1991, il concetto venne introdotto in ambito accademico da Tere-
sa de Lauretis, la prima ricercatrice a parlare di “Teoria Queer”, criti-
cando le tesi culturali dominanti appartenenti agli ambiti consolidati 
degli Studi di Genere e Sessualità, mettendo in discussione la nozione 
di naturalità dell’identità di genere e la definitezza e finitezza delle 
categorie identitarie (de Lauretis, 1991).
L’aggettivo queer, definibile secondo Bernini come un “significante 
fluttuante” (Bernini, 2017, p.13), dunque, può essere utilizzato non 
solo per indicare le persone che si identificano come appartenenti alla 
comunità LGBTIA+, ma anche luoghi, spazi, contesti e, più in generale, 
“tutto ciò che è in contrasto con il normale, il legittimo, il dominante” 
(ibidem).
All’interno di questo concetto la dimensione pubblica è sempre stata 
largamente presente, a partire dall’origine stessa delle rivendicazioni 
di Queer Nation, che nel suo manifesto recita:
“Essere queer non ha a che fare con un diritto alla privacy; ha a che 
fare con la libertà di essere in pubblico, di essere semplicemente ciò 
che siamo” (The Queer Nation Manifesto, 2022, p. 23) e dal pensie-

NOTA 1
Si noti che l’autrice preferisce 

utilizzare la sigla LGBTIA+ 
priva della lettera Q (di queer, 
appunto), in quanto aderisce 

alla concezione per cui si ritiene 
ossimorico inserire nella sigla il 

concetto di queer, che nacque 
anche per oltrepassare le rigide 
categorie identitarie e separate 

della sigla LGBT+. Si evidenzi 
anche che queer e LGBTIA+ non 
sono sinonimi nè sono concetti 

perfettamente coincidenti. Come 
riporta Andrea Soggiu nella 

sua tesi dottorale “Gli spazi 
LGBTIA a Milano” (Università 
degli Studi di Padova, 2015): 

“[…] oggi il termine Queer indica 
tutto ciò che non ha a che fare 

con la sessualità etero in termini 
post-identitari, e include pertan-

to collettivamente in un’unica 
identità lesbiche, gay, bisex, 

transex, intersex e asessuali. In 
Italia, invece spesso il termine 

Queer è utilizzato erroneamente 
come sinonimo di LGBTIA (inoltre 

a quest’ultimo acronimo si ag-
giunge, in modo scorretto, anche 

la lettera “Q” di Queer).” 
(Soggiu, 2015, p. 24)

La città Queer
Valentina Ferreri, Laura Galluzzo
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ro cosiddetto street-thinking, dunque legato alla dimensione dello 
spazio pubblico urbano, da cui nacquero il movimento queer e di 
conseguenza la Queer Theory (Munt, 2013). Non solo: alcuni sosten-
gono che l’identità queer sia intrinsecamente legata alla dimensione 
metropolitana (Vickers, 2010) e che la queerness sia inevitabilmente 
spaziale (Pavka, 2020).
Partendo dal presupposto che gli spazi pubblici non siano mai neutri, 
poiché storicamente progettati e creati secondo un “norma” che va 
a coincidere con il concetto di “maschile universale”, finendo così per 
sostenere e facilitare i ruoli tradizionali del genere maschile, assu-
mendo erroneamente che ciò rappresenti un’universalità neutra 
(Kotthoff e Wodak, 1997; Perez, 2019), lo spazio pubblico è, inoltre, 
spesso organizzato e razionalizzato con lo scopo di controllare e 
governare l’esperienza umana di chi lo abita, limitando la libertà, la 
flessibilità e la diversità, inclusa la queerness. I geografi urbani che si 
sono occupati di studiare il rapporto tra genere, sessualità e spazio 
pubblico, inoltre, concordano sul fatto che lo spazio non sia autentica-
mente “etero” di natura, ma che sia invece attivamente prodotto per 
poi essere eterosessualizzato, eteronormato (Binnie, 1997). È possi-
bile pensare agli esseri umani che abitano le città come dei corpi che 
si incontrano (o scontrano) con il “corpo urbano” della città. Sia le città 
che gli esseri umani costituiscono una combinazione di corpi diversi: 
infatti, le persone abitano gli spazi pubblici principalmente attraver-
so l’incontro con altri. Le relazioni tra gli esseri umani e i loro corpi 
sono parte integrante della vita urbana e degli spazi pubblici: è quin-
di importante capire, da questa prospettiva, come viene vissuto lo 
spazio pubblico urbano, e come le persone e i loro corpi si incontrano 
e abitano lo spazio (Pasqui, 2022). In questo senso, dunque, come in-
teragiscono nella dinamica sopra descritta i corpi “diversi”, i corpi non 
conformi allo stato sociale di uomo cis eterosessuale bianco e abile, 
ossia i corpi queer? Un ambiente urbano adeguato dovrebbe essere 
accessibile, inclusivo, sicuro e in grado di accogliere la pluralità delle 
diverse forme di vita che lo abitano, promuovendo la coesione sociale 
tra gli abitanti della città. Le prospettive della teoria Queer applicate 
allo studio e alla progettazione di spazi e servizi potrebbero aiutare a 
un cambio di paradigma in tale direzione.
Purtroppo, secondo i dati del 2019 elaborati dall’European Union 
Agency for Fundamental Rights sulla condizione delle persone 
LGBTIA+ in Europa, per quanto riguarda l’Italia nello specifico, nel 48% 
dei casi di attacchi di odio omolesbobitransfobico avviene negli spazi 
pubblici quali strade, piazze, parcheggi; d’altra parte, l’Italia, per quan-
tità di diritti e livello di sicurezza per le persone queer, occupa solo 
il 34esimo posto su 49 Paesi Europei, perdendo posizioni di anno in 
anno (ILGA Rainbow Map & Index of 2023).
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Da questo si evince che prendere spazio, rivendicarlo e riappropriar-
sene, sia metaforicamente che fisicamente, sia un tema cruciale per 
le comunità queer nei dibattiti politici, nei media, nell’Accademia, nel 
progetto, nella pianificazione urbana e nelle strade, al fine di uscire 
dall’armadio dell’eteronormatività e del sistema binario di genere in 
cui le persone queer si sentono invisibili.
Cosa si intende dunque per città queer? Lo spazio queer è di per sé 
definibile o, al contrario, la sua natura è intrinsecamente sfuggente? 
Alcuni studiosi sostengono che lo spazio queer sia semplicemente 
quello utilizzato in modo queer dalle persone queer, o quello delle 
azioni per reclamare un territorio (Tattelman, 1997). Infatti, storica-
mente lo spazio queer e il senso di sicurezza e di appartenenza perce-
pito non hanno molto a che fare con la fisicità dello spazio stesso (o, 
almeno, non solo). Inoltre, volendo distaccarsi dal pensare alla queer-
ness solo ed unicamente in relazioni alle questioni della sessualità e 
della corporeità, abbracciando invece il concetto come spunto episte-
mologico, quale potrebbe essere il ruolo dei designers nell’esplorare 
come si potrebbe queerizzare le città e gli spazi pubblici, a partire 
dalle modalità e dei processi con cui si progetta? Da questi presuppo-
sti muove l’idea di ricerca di seguito illustrata.

Idea di Ricerca

La ricerca di Dottorato dal titolo “The Queer City. Designing queer 
public spaces through participatory and social innovative actions 
and practices” è portata avanti, a partire dalla fine del 2022 e l’inizio 
del 2023 da parte dell’autrice, supervisionata dalla co-autrice Laura 
Galluzzo, presso il Dipartimento di Design del Politecnico di Milano ed 
in particolare all’interno del Gruppo di Ricerca Polimi DESIS Lab, che 
si occupa di Design per l’innovazione sociale e la sostenibilità, con un 
focus in particolare su spazi e servizi e metodologie partecipative. Il 
piano dottorale fa parte del programma PNRR e per questo prevede 
un’esperienza di 6 mesi di tirocinio presso una Pubblica Amministra-
zione, in questo caso il Comune di Milano.
La ricerca intende indagare quali potenzialità siano ancora nasco-
ste e inesplorate nell’intersezione tra studi Queer e studi di Design, 
in particolare nel contesto degli spazi pubblici urbani, esplorando in 
particolare la creazione di legami tra i Queer studies e il Participatory 
Design per l’innovazione sociale, al fine di rendere più queer il proces-
so di progettazione degli spazi pubblici urbani con le amministrazioni 
pubbliche e gli stakeholder locali. Di conseguenza, considerate queste 
premesse, la seguente idea di ricerca si inserisce nell’ambito della 
sezione della conferenza (nel cui contesto si inserisce questo testo) 
che fa riferimento alle esplorazioni riguardanti l’innovazione e l’inclu-
sione sociale, ma anche agli scenari presenti e futuri che riguardano le 
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persone e i cittadini, le dinamiche disciplinari e interdisciplinari per e 
sulle persone.
Dopo una prima analisi esplorativa della letteratura, da cui è emerso 
che la ricerca si colloca nel gap dell’intersezione tra i Design Studies e 
i Queer Studies, in cui si intersecano discipline facenti capo a macroa-
ree di conoscenza come la filosofia, la geografia, la sociologia e l’an-
tropologia, e in seguito ad una prima mappatura di autori e concetti 
chiave, si sono rilevati i seguenti gaps nella letteratura corrente, in 
ordine dal più vasto al più specifico:
•	 Gap 1: mancanza di teoria e pratica consolidate per quanto riguar-

da le possibili relazioni, legami e potenzialità nell’intersezione tra 
Queer Studies e Design Studies, in particolare nel contesto degli 
spazi pubblici urbani e del dialogo con le amministrazioni pubbli-
che.

•	 Gap 2: mancanza una classificazione e una casistica di esempi, 
politiche e buone pratiche che aiutino a immaginare nuovi scenari 
nell’intersezione tra amministrazioni pubbliche, il concetto della 
queerness, il Design e gli spazi pubblici.

•	 Gap 3: mancanza di sperimentazioni di buone pratiche con un ap-
proccio partecipativo e di innovazione sociale che abbiano il poten-
ziale di queerizzare i processi di progettazione degli spazi pubblici 
urbani con le amministrazioni pubbliche e gli stakeholder locali nel 
contesto del Comune di Milano.

Per rispondere ai seguenti gaps si sono strutturate 4 domande di 
ricerca:
•	 RQ0: In che modo la fluidità di significato e il dibattito in corso sul 

concetto di “Queer” si intersecano con i Design Studies, in partico-
lare nel contesto dello spazio pubblico? 
Obiettivi: 
Definire lo stato dell’arte dell’intersezione tra tali conoscenze. 
Comprendere nuovi potenziali punti di contatto tra queste e rap-
presentarne la complessità.

•	 RQ1: Quali sono le relazioni positive esistenti e potenziali tra am-
ministrazioni pubbliche, il concetto di queer, il Design, e gli spazi 
urbani in Italia e in altri contesti? 
Obiettivi: 
Definire lo stato dell’arte dei progetti e delle pratiche esistenti. 
Classificazione/case history di esempi, politiche e best practicePre-
visione di nuovi scenari possibili.

•	 RQ2: Quali sono gli strumenti partecipativi più adatti per favori-
re il dialogo e la partecipazione tra l’amministrazione pubblica e 
le comunità queer locali nei processi di progettazione degli spazi 
pubblici urbani? 
Obiettivi: 
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Analisi degli strumenti partecipativi delle amministrazioni pubbli-
che in relazione allo spazio pubblico e alla progettazione. 
Ottenere dati qualitativi sui processi partecipativi nelle ammini-
strazioni pubbliche e nello spazio pubblico. 
Comprendere le aree di intervento possibili.

•	 RQ3: Quali sperimentazioni e azioni potrebbero essere attivate 
con il Comune di Milano per testare i risultati della RQ2 al fine di 
queerizzare i processi del Comune di Milano nella progettazione e 
gestione degli spazi pubblici? 
Obiettivi: 
Sperimentare e definire strumenti di partecipazione in tal senso. 
Progettare e testare possibili modalità per rendere più queer gli 
attuali processi del Comune di Milano in materia di spazio pubblico.

Come anticipato prima, in questa ricerca la queerness non è conside-
rata solo in relazione alle persone che si identificano come queer, ai 
loro corpi e alle loro sessualità, ma si intende esplorare la queerness 
come una sorta di epistemologia che possa guidare il modo in cui 
pensiamo, studiamo, progettiamo, partecipiamo, viviamo uno spazio 
pubblico, governiamo, prendiamo decisioni, ecc. Adottare l’approc-
cio del queering, anche nell’ambito del Design, risulta necessario per 
superare il binarismo, la visione dicotomica, tipica del pensiero mo-
derno, e per abbracciare invece un pensiero relazionale, post-antro-
pocentrico, ecologico, postcoloniale, transfemminista, intersezionale. 
(cfr. Escobar, 2018)
La metodologia che si intende adottare è quella della Participatory 
Action Research, poiché trattasi di un processo di ricerca collabora-
tivo, diverso da molte metodologie che cercano solo di descrivere, 
capire e spiegare: infatti, ha la missione esplicita di apportare un 
cambiamento positivo e di empowering nel contesto oggetto di stu-
dio, con una sfumatura di attivismo e riflessione critica. Il processo di 
PAR è dinamico e ciclico nella sua sequenza di pianificazione, azione, 
osservazione, valutazione (compresa l’autovalutazione) e riflessione 
critica prima della pianificazione del ciclo successivo. Adotta metodi 
partecipativi, flessibili, qualitativi ed etnografici.
Un’altra caratteristica molto importante che si ritiene utile per que-
sta ricerca è il rapporto di collaborazione tra i ricercatori e le persone 
oggetto della ricerca (Martin & Hanington, 2012).
Le premesse di questa metodologia sono già particolarmente adatte 
a lavorare con il concetto di queerness, ma si intende esplorare nel-
lo specifico anche come agire in modo queer anche nelle modalità e 
metodologie stesse di ricerca e progettazione adottare il queering 
anche nelle modalità di ricerca e progettazione: non esiste (ancora?) 
una descrizione definita, univoca e finita di come rendere queer le 
metodologie e gli approcci di ricerca del Design, ma si intende tenere 
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in considerazione i seguenti concetti chiave:
•	 il (non)sapere (Lesutis, 2023; Stengers, 2005) per abbracciare 

l’ambiguità, l’incertezza, il caos, il fallimento.
•	 disimparare, per “staccarsi dalla conoscenza derivante da espe-

rienze, presupposti e credenze precedenti (...) riducendone l’in-
fluenza al fine di apprendere successivamente nuove conoscenze” 
(Grisold et al., 2017, p. 4617)

•	 riconoscere il fatto che “il queering implica un turbamento della 
normalità” (Leet et al., 2008, p. 150).

•	 il fatto che il queering possa aiutare non solo a superare i confini, 
ma anche, in primo luogo, ad identificarli (Leet et al., 2008).

Il percorso di ricerca dottorale si trova, al momento della stesura finale 
del seguente testo, all’inizio del secondo anno e alle porte del tiroci-
nio semestrale presso il Comune di Milano, in particolare presso l’As-
sessorato ai Servizi civici, Partecipazione e Trasparenza, Politiche del 
decentramento. Durante questa esperienza, in primo luogo si intende 
studiare e comprendere quale sia il panorama esistente e le possibilità 
future riguardo al legame tra le pubbliche amministrazioni, in partico-
lare il Comune di Milano, e la prospettiva queer, in particolare nell’am-
bito dei processi di progettazione e gestione degli spazi pubblici e della 
partecipazione civica.Tramite interviste, attività di osservazione parte-
cipate e analisi etnografica, si intende osservare i processi, pratiche e 
progetti in atto. Di conseguenza, intende comprendere come i diversi 
uffici del Comune (assessorati, uffici tecnici, Municipi...) si coordinino o 
meno in merito a questa tematica e alle iniziative esistenti (e dunque 
come potrebbe essere implementata una strategia e una regia comu-
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ne), partendo dalla costruzione di una mappatura e un atlante dell’esi-
stente.
Inoltre, si intende raccogliere e classificare buone pratiche e casi stu-
dio esistenti in Italia e all’estero, relativi al tema di ricerca, in modo da 
poter attuare in seguito delle sperimentazioni partecipative e situate 
nello spazio pubblico, al fine di individuare le modalità e gli strumen-
ti più adatti per “queerizzare” spazi, servizi e processi del Comune 
di Milano. In seguito, si intende studiare ed approfondire lo scena-
rio internazionale grazie ad un periodo semestrale presso uno o più 
Atenei esteri, confrontandolo con l’esperienza ottenuta in Italia, per 
poi co-progettare insieme agli stakeholders locali, che nel frattempo 
si saranno individuati, le sopra citate sperimentazioni e prototipazioni 
situate e puntuali da realizzare nel territorio del Comune di Milano. Si 
rimanda allo schema Gantt in fondo (fig.1) per approfondire la scan-
sione temporale del processo di ricerca e per apprendere quali metodi 
nello specifico si intende adottare per rispondere a ogni domanda di 
ricerca e relativi obiettivi.
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